PAGE  

In Nativitate Domini

S. Messa della notte – 25 dicembre 2008

San Miniato - Cattedrale

Il mistero del Natale è un mistero di tenerezza. Perché Dio si è fatto piccolino per amor nostro e la piccolezza di un bambino, la sua estrema debolezza e povertà è diventata segno e rivelazione dell’Onnipotente Dio.
C’è solo da restar strabiliati, al pensiero di questo fatto che ha davvero dell’incredibile! Che sembra troppo bello per essere vero! Ma questa è la nostra fede, amici miei. Noi crediamo che Dio è venuto in mezzo a noi, ad abitare tra noi: Dio è nato nella carne, come nasce ogni altro bambino della terra. Si è manifestato nel tempo come uno di noi, in tutto simile a noi, anche nella fragilità del nascere. Noi crediamo esattamente questo: questa è la nostra fede, che ci distingue nettamente dai nostri fratelli ebrei, che pure condividono molto con noi, e ci distingue anche dai nostri fratelli mussulmani, con i quali pure abbiamo alcuni punti in comune. Noi crediamo che Dio si è incarnato, si è fatto uomo. Che nella grotta di Betlem, Dio si è rivelato a noi come bambino, “per noi uomini e per la nostra salvezza”, come affermiamo nel credo. “Per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo”.
Noi crediamo che Dio si è incarnato e che lo ha fatto per amore nostro. Perché ci ama. Questo è il motivo. Non c’è altra spiegazione. Noi siamo le sue creature e ci vuole un bene infinito. Ci ha creato per farci partecipi della sua bellezza, per condividerla con noi. Per farci gustare la dolcezza della sua vita. E ci ama, nonostante tutto. Nonostante che spesso siamo creature ribelli, come dimostra la storia dell’umanità. Nonostante che spessissimo siamo degli ingrati, dimentichi di Lui e dei suoi insegnamenti. Ciononostante, Egli continua ad amarci e ad offrirsi a noi con il vagito di un bimbo, con l’umiltà di un servo, con la semplicità di un povero. Egli ci ama e ci è venuto a cercare, si è fatto piccolo piccolo, perché non avessimo paura di Lui, noi che invece dovremmo averne, a motivo delle nostre mani e delle nostre coscienze sporche. Si è fatto piccolo bambino perché ci avvicinassimo senza timore a Lui, con estrema confidenza. Egli ha una vera passione per noi uomini e ci vuole salvi, in comunione gioiosa con Lui, partecipi della sua festa di luce.

Si, la luce. E’ di scena questa notte. Perché il Natale è mistero d’amore e di luce. Di amore come luce e di luce come amore. Di luce che brilla nelle tenebre; di amore che vince sull’odio. La tradizione della Chiesa ci fa celebrare a Natale nella notte. Nel mezzo della notte. Quando tutto è buio, ci raduniamo per celebrare l’Eucaristia, nella luce, mentre fuori è buio. Tutto questo per dirci che la luce è Lui, col suo amore. La luce che viene dal cielo ed anche se all’inizio è piccola, pur nella sua umiltà già rompe le tenebre e si comincia a vedere qualcosa. Quella luce d’amore poi si è diffusa di cuore in cuore, di secolo in secolo ed oggi brilla nel mondo attraverso la santa Chiesa, tanto bistrattata, tanto offesa e bersagliata ogni giorno, ma essa è la luce del Cristo che continua ad illuminare le tenebre del mondo. Le tenebre vorrebbero assorbirla, annientarla, ma non ce la possono fare: la luce è più forte, perché è quella dell’amore di Dio che non viene mai meno.

Quando Dio nacque nella carne, 2000 anni fa, il mondo non era migliore di quello di oggi. C’erano tante tenebre anche allora, quantunque nel cuore degli uomini, come sempre, si intravvedessero spiragli di luce, ci fossero aspirazioni e attese di luce. Allora, come oggi, si odiava e si amava; si soffriva e si godeva; si piangeva e si gioiva; si assassinava; si conquistava e si faceva guerra; si sfruttava il prossimo e lo si asserviva alle proprie voglie; si coltivava l’ingiustizia e la menzogna; si desiderava e si possedeva, cercando di soddisfare le proprie passioni; si perseguiva l’impurità più sfrenata e l’abuso più violento; Insieme però, in un guazzabuglio di sentimenti, nel cuore dell’uomo, impossibile a sopirsi, c’era, allora come oggi, una nostalgia profonda del bene, della verità, della giustizia, della purezza; allora come oggi, si coltivavano speranze di pace e di verità, di semplicità e di amore. Era però ed è tante volte anche oggi, una nostalgia inefficace, un tentativo senza esito.
In un mondo siffatto, più tenebroso che luminoso, dove le tenebre sembravano prevaricare, Dio volle venire a piantare la sua tenda. E fu luce, fu Speranza finalmente, per l’umanità di ieri, di oggi e di domani.
Dio lo sapeva che era rischioso, che l’avrebbero accolto male; lo sapeva che andava ad infilarsi in mezzo ad un branco di lupi rapaci; in un mondo di prepotenza e violenza; lo sapeva che non ci sarebbe stata pietà per Lui, se non nel cuore di qualche povero e semplice; sapeva bene cosa sarebbe successo: eppure volle venire lo stesso. E volle entrare nel mondo sfidando la cattiveria degli uomini. Volle venire tra noi come un piccolo bambino indifeso, sprovveduto, disarmato, assolutamente inoffensivo. Non si premunì. O meglio, si premunì dell’unica cosa veramente forte ed indistruttibile, potente ed invincibile: l’amore. Volle presentarsi come una facile preda di fronte ai lupi del mondo, sapendo che proprio così avrebbe fatto breccia nel cuore indurito dell’uomo. Preferì così. Entrò da noi in punta di piedi, con una voce flebile come il vagito di un bimbo; accettò di nascere fuori dalla casa, in una grotta.
Non che la sua venuta nella carne come piccolo bambino, fosse un’acquiescenza al male ed in questo senso innocua. Niente affatto.anzi: proprio l’umiltà della sua nascita contestava i superbi e gli orgogliosi, faceva risaltare l’insensatezza e la mostruosità di ogni peccato. La luce che veniva nel mondo per illuminare e ridare la vista ai ciechi, portava inevitabilmente allo scoperto la sporcizia che a motivo del buio si nascondeva nei meandri del cuore e nei gangli delle società. Inevitabilmente svelava la doppiezza dei cuori e eccitava la rabbia del demonio. Ma pur sapendo che la sua umiltà gli avrebbe creato problemi, Dio volle scegliere questa strada.  Solo e soltanto per amore nostro, per convincerci ad amarlo e ad accettarlo, per farci capire che Egli non è il nostro nemico, ma il nostro più grande amico. Per  ridicolizzare, con la sua umiltà divina, la superbia di Lucifero e dirci che le sue lusinghe non sono altro che inganno
E ancora oggi è natale perché Dio continua a bussare alla porta del cuore. Continua a presentarsi alla porta della nostra umanità con la debolezza e la forza paradossale dell’amore, attraverso la povera voce della Chiesa, del Papa, dei vescovi; attraverso il silenzio della moltitudine dei bambini non nati; continua a presentarsi a noi nella moltitudine dei bambini che non hanno più fiato per piangere perché muoiono di fame a causa dell’ingordigia di tanti e l’ingiustizia sociale; attraverso i deboli, i diversamente abili che non hanno autonomia e non hanno più voce; nei poveri del mondo e nei reietti della società; Dio continua a bussare alla nostra porta anche stasera e ci interpella. E in modo speciale si fa presente, nasce per noi, stanotte sopratutto nell’umiltà di quel piccolo pezzo di pane che è il suo corpo dato per noi; in quel poco di vino che è il suo sangue versato per noi. Ancora oggi Egli viene per scuoterci dal nostro torpore e salvarci; viene anche oggi, solo e soltanto per offrirci il suo amore e darci speranza, e in questo tempo di crisi così nera quanto ne abbiamo bisogno di speranza! Viene per lasciarsi prendere in braccio, si, Dio viene per lasciarsi prendere in braccio da noi, per tendere le sue manine verso di noi, aspettando solo un bacio d’amore.

Vorremmo negarglielo? O vorremmo darglielo solo stasera, nella commozione di un fugace sentimento che va e che viene e non invece farne motivo di vita, conversione di mente e di cuore, scelta operosa, dedizione generosa? Credo proprio che non sarebbe giusto, perché, come ci ha detto San Paolo: “Egli ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone.” Egli dunque merita tutto il nostro amore e il dono della nostra intera esistenza. 
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